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LA STIMA PER IL SECONDO TRIMESTRE

Istat: possibile un calo del Pil
E Bce vede rischi per l’eurozona 

Davide Colombo
ROMA

Nel secondo trimestre le probabilità
di una nuova contrazione del Pil so-
no al 65%. La stima “relativamente
elevata” è contenuta nel Rapporto
annuale Istat illustrato ieri in Parla-
mento dal presidente Gian Carlo
Blangiardo. Questa edizione del
Rapporto, la 27esima, arriva con un
mese di ritardo rispetto al calenda-
rio tradizionale e, dunque, a ridosso
della chiusura del trimestre. Inevi-
tabile, quindi, che le ampie analisi
dedicate al quadro macroeconomi-
co contenessero la novità di una
predizione qualitativa sulla con-
giuntura a breve, ottenuta con una
procedura che permette di indivi-
duare i settori manifatturieri con
caratteristiche leading rispetto al
ciclo economico. 

La nuova stima non annulla la
previsione Istat sull’anno, che vede
una crescita dello 0,3%. Gli indica-
tori anticipatori confermano tutta-
via che la fase di debolezza si sta al-
lungando. Una prospettiva che ri-
guarda l’intera eurozona, come ha
segnalato ieri la Bce nel Bollettino
economico, un rallentamento che
«riflette la perdurante debolezza
del commercio internazionale in un
contesto ancora influenzato dal
prolungarsi delle incertezze su sca-
la mondiale, che gravano, in parti-
colare, sul settore manifatturiero
dell’area». Istat ricorda che già nel
2018 sulla minore crescita del Pil
(+0,9% dal +1,7% dell’anno prima)
ha pesato il contributo negativo del-

la domanda estera netta e una signi-
ficativa decelerazione dei consumi.

Fuori dal quadro macroecono-
mico il Rapporto presentato ieri
ha offerto una nuova profilatura
dello stato del Paese. Una fotogra-
fia dei rischi e delle opportunità
per uno sviluppo sostenibile, arti-
colata in cinque capitoli in cui, tra
i tanti indicatori, ne è stato offerto
uno nuovo sulla «rilevanza siste-
mica» delle imprese che sintetizza

tre caratteristiche fondamenta-
li: dimensione, intensità delle re-
lazioni con il resto del sistema
produttivo e ruolo eventuale al-
l’interno di gruppo aziendali.
L’analisi segnala l’effetto selettivo
della recessione, che ha colpito so-
prattutto le società minori. 

Ampio lo spazio dedicato alla
transizione demografica, la cui in-
cidenza sul potenziale di crescita
economia è sempre più al centro
del dibattito pubblico. «Se fino al
secolo scorso la componente de-
mografica ha mostrato segnali di
vitalità e ha spesso fornito un im-
pulso alla crescita del Paese anche
sul piano economico, oggi potreb-
be svolgere, al contrario, un effetto
frenante» ha affermato Gian Carlo
Blangiardo. «Viene da chiedersi -
ha poi aggiunto - se siamo (e sare-
mo ancora) un popolo che guarda
avanti e investe sul suo futuro o se
invece dobbiamo perlopiù sentirci
destinati a gestire il presente». 

La popolazione residente in Ita-
lia è in calo dal 2015: al primo gen-
naio scorso la stima è di 60,4 milio-
ni, 400mila in meno rispetto a
quattro anni prima. Senza gli stra-
nieri la recessione demografica sa-
rebbe iniziata negli anni ’90, Ma il
contributo dei cittadini stranieri
alla natalità della popolazione resi-
dente si va lentamente riducendo.
Dal 2012 al 2017 diminuiscono, in-
fatti, anche i nati con almeno un
genitore straniero (oltre 8 mila in
meno) che scendono sotto i
100mila (il 21,7% del totale). 

Gli scenari previsivi (in questo
campo assai più solidi di quelli sul
Pil) dicono che nel 2050 la quota dei
15-64enni potrà scendere al 54,2%
del totale, circa dieci punti percen-
tuali in meno rispetto a oggi. Si trat-
ta di oltre 6 milioni di persone in
meno nella popolazione in età da la-
voro. L’Italia sarebbe così tra i pochi
Paesi al mondo a sperimentare una
significativa riduzione della popo-
lazione in età lavorativa.
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Prodotto interno lordo e contributi alla crescita. Variazioni tendenziali e punti percentuali

Fonte: Istat, Conti economici nazionali

CONSUMI DELLE FAMIGLIE E ISP INVESTIMENTI FISSI LORDI DOMANDA ESTERA NETTA CONSUMI DELLA PA SCORTE PIL
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DECRETO CRESCITA

Stop al travaso dei fondi per il Sud
e allo «Stellone» per il made in Italy
Ordine del giorno propone 
una clausola di salvaguardia 
occupazionale per l’Ilva

Carmine Fotina
Marco Mobili
ROMA

Il ritorno del decreto crescita nelle 
commissioni Bilancio e Finanze della
Camera cancella due delle misure più
controverse. La prima, formalizzata 
in un emendamento della Lega, pun-
tava a trasferire le risorse del Fondo 
sviluppo coesione 2021-2027 alle Re-
gioni. Il ministro Barbara Lezzi «si 
scusa» pubblicamente «per l’errore»
intervenendo in commissione tra gli
attacchi dell’opposizione. Il problema
è stato far passare, con disattenzione
evidentemente, una proposta di quat-
tro righe che aveva in origine il parere
negativo del ministero, perché in con-
trasto con lo spirito della riorganizza-
zione dell’Fsc che costituisce la parte
centrale dell'articolo 44 del decreto. 

Una proposta che però, sostengono
fonti leghiste, potrebbe tornare di at-
tualità con la prossima manovra, de-
purata di alcuni punti che hanno gene-
rato le obiezioni tecniche della Ragio-
neria dello Stato. In particolare, il fatto

che il trasferimento di risorse avvenga
«indipendentemente dall’avanza-
mento dei lavori». Inoltre «il trasferi-
mento delle risorse ai bilanci regionali,
indipendentemente dall’esecuzione 
delle opere programmate», rendereb-
be più difficile l’eventuale riprogram-
mazione da parte del Cipe. Parere che
però nella notte di lunedì, durante le 
confuse votazioni finali delle commis-
sioni, sembrerebbe non essere stato 
considerato né dal relatore M5S 
Raphael Raduzzi né dal rappresentan-
te del Governo, Laura Castelli. 

Incalzata anche su un altro tema, il
ministro Lezzi ha provato a fornire 
rassicurazioni. Nel Dl, già dalla ver-
sione originaria, c’è una norma am-
piamente contestata dai parlamentari
meridionali,perché consente di ero-
gare dal vincolo dell’80% al Sud per le
risorse del Fsc nel caso di spese per la
progettazione. «Saranno legate ad 
emergenze particolari e ci dovrà co-
munque essere il via libera preventivo
del presidente del consiglio» ha detto
l’esponente M5S. Invece, risponden-
do ai parlamentari del Pd che le chie-
devano conto della trattativa ventilata
dalla Lega - cioè stralcio della norma
Sud in cambio del via libera all’auto-
nomia di Lombardia, Veneto ed Emi-
lia Romagna - Lezzi ha escluso l’esi-
stenza di uno scambio pur ammet-

tendo che si lavora «con pieno accor-
do» per una quadra sul tema dei 
poteri delle regioni. Già oggi intanto si
capirà se è possibile un’intesa piena 
tra Lega e M5S sul futuro dell’ex Ilva.
È in fatti in arrivo in Aula un ordine del
giorno con cui la maggioranza vor-
rebbe impegnare il governo a tutelare
i lavoratori di Taranto nel caso in cui
la cancellazione dello “scudo penale”,
prevista dal 6 settembre, avesse un
impatto sulla gestione di ArcelorMit-
tal e quindi sui livelli occupazionali.

Dopo il nuovo via libera delle com-
missioni, per il decreto è atteso oggi il 
voto di fiducia e a seguire quello degli 
ordini del giorno. Solo dopo il testo an-
drà al Senato. Tra le altre modifiche 
“tecniche”, quelle relative all’Inpgi e lo
stop alla possibilità di usare l’emblema
dello Stato, il cosiddetto “Stellone”, at-
traverso contrassegni statali a paga-
mento per prodotti made in Italy. Non
sarebbero state fugate del tutto alcune
perplessità sollevate dal Quirinale. 
Contrario anche il ministro leghista 
dell’Agricoltura Gian Marco Centinaio.
Viene poi limitata a 2 milioni una tan-
tum la dote per realizzare la piattaforma
Incentivi.gov.it del ministero dello Svi-
luppo sulla quale le amministrazioni 
pubbliche dovranno comunicare le mi-
sure di sostegno destinate alle imprese.
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Claudio Tucci

Un salario minimo orario di 9 euro lor-
di l’ora, l’attuale valore previsto dal Ddl
Catalfo all’esame del Senato, compor-
terebbe per le imprese un costo di 6,7
miliardi. La misura, bandiera del M5S,
si applicherebbe infatti a circa 2,6 mi-
lioni di dipendenti del settore privato
non agricolo (esclusi i lavoratori do-
mestici). Di questi, circa 1,9 milioni so-
no lavoratori a tempo pieno (il 18,4% 
del totale dei dipendenti a tempo pie-
no), e in riferimento a loro, l’aggravio
a carico dei datori è calcolato in 5,2 mi-
liardi. I rimanenti circa 680mila lavo-
ratori sono impiegati a tempo parziale
(il 29% del totale dei dipendenti part-
time). In questo caso, l’adeguamento
retributivo al nuovo minimo legale di
9 euro lordi l’ora peserebbe sulle im-
prese per 1,5 miliardi.

I numeri sull’impatto per le aziende
del salario minimo di 9 euro lordi sono
contenuti nella memoria, presentata
in Parlamento, che Inapp (ex Isfol) 
pubblica oggi sul sito internet 
www.inapp.org. Considerando anche
agricoltura e lavoro domestico, che sa-
ranno esclusi dalla norma, il costo del-
la misura stimato dall’Inps, presieduto
dall’economista Pasquale Tridico, è di
9,7 miliardi per il 28% di lavoratori.

Per le imprese l’incremento mone-
tario è anche “indiretto”, vale a dire 
sugli altri livelli di inquadramento. 
L’esempio, contenuto nel documento
Inapp, è il Ccnl del commercio. Qui i 9
euro minimi troverebbero applica-
zione per i livelli sesto e settimo por-
tandoli al salario oggi previsto per il 
quinto livello. Se la contrattazione vo-
lesse mantenere le differenziazioni
salariali tra i vari livelli di inquadra-
mento, il salario minimo ex lege si ri-
verberebbe anche sulla retribuzione

dei livelli non direttamente coinvolti
dalla misura (aumentando, ancora, i
costi per le imprese: secondo una sti-
ma dei consulenti del lavoro, che ri-
prende i dati Istat, l’aggravio per le 
aziende si triplicherebbe; si veda altro
articolo a pagina 28). I 9 euro lordi 
l’ora corrispondono all’80% del sala-
rio mediano. In Germania si scende al
48%; e in media nei Paesi Ocse i salari
minimi variano tra il 40% e il 60 % del
salario mediano, in Italia ciò vorrebbe
dire tra i 5 e i 7 euro l’ora. Insomma, i
9 euro sarebbero i più generosi.

L’impatto del provvedimento,
sempre secondo Inapp, si avrebbe es-
senzialmente sulle imprese molto pic-
cole (sino a 10 dipendenti) e piccole (si-
no a 50 dipendenti), specie nel Mezzo-
giorno. Per il presidente di Inapp, il 
professor Stefano Sacchi, «non c’è 
dubbio che nel nostro Paese esista un
problema di salari bassi e di lavoratori
poveri che giustifica un salario mini-
mo. Al tempo stesso, però, i 9 euro lordi
l’ora comporterebbero per le aziende
un aggravio di costi che potrebbero es-

sere in parte attenuati prevedendo per
i datori un credito d’imposta, anche 
temporaneo, calibrato sui lavoratori 
coinvolti dalla nuova misura». In caso
di salario minimo a 8,5 euro lordi l’ora,
sarebbero interessati 1,9 milioni di la-
voratori per un costo per le aziende di
4,4 miliardi. Con un’asticella più bassa,
8 euro lordi l’ora, i lavoratori coinvolti
sarebbero 1,2 milioni e l’aggravio per le
aziende pari a 2,7 miliardi.

Il M5S fa quadrato sul Ddl. Oltre ai
9 euro l’ora, ricordano i grillini, la nor-
ma prevede altre due misure: il ricono-
scimento dei Ccnl maggiormente rap-
presentativi, in chiave anti-dumping;
e un meccanismo di rivalutazione le-
gata all’indice dei prezzi al consumo, 
automatica in caso di contratti scaduti
o disdettati e non rinnovati (una sorta
di nuova “scala mobile”). Dal blog delle
stelle, M5S lancia un messaggio alle 
imprese, confermando in manovra 
l’operazione di riduzione delle tasse 
sugli utili e sul lavoro, «per miliardi di
euro» (non sono forniti i dettagli).
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Conside-
rando 
anche agri-
coltura e 
lavoro do-
mestico il 
conto sale, 
secondo 
l’Inps, a 9,7 
miliardi

Il salario minimo a 9 euro
costa 6,7 miliardi alle imprese
L’impatto. Il calcolo Inapp sulle misure del Ddl Catalfo: su aziende piccole e micro 
il peso maggiore. Coinvolti 2,6 milioni di dipendenti, rischio di aumenti indiretti 

Presidente Istat. 
Per Gian Carlo 
Blangiardo «se 
fino al secolo 
scorso la 
componente 
demografica ha 
mostrato segnali 
di vitalità e ha 
spesso fornito un 
impulso alla 
crescita del Paese 
anche sul piano 
economico, oggi 
potrebbe 
svolgere, al 
contrario, un 
effetto frenante»

CONFINDUSTRIA

«La revisione
della spesa
sia permanente»

«È tempo di avviare una nuova 
revisione della spesa, che inizi oggi e 
finisca con la legislatura, estesa 
anche agli enti territoriali» 
sottolinea in una Nota il Centro studi 
di Confindustria. E con un cambio di 
metodo: «Imparare dal passato e 
favorire la crescita», costruendo «un 
approccio permanente» invece di 
«un esercizio di valutazione una 
tantum». Per gli economisti di viale 
dell’Astronomia «il coordinamento 
dovrebbe essere affidato alla 
Presidenza del Consiglio con un 
sottosegretario ad hoc per dare un 
forte input politico». Fissati obiettivi 
quantificabili e verificabili ex-post e 
condivisi con cittadini e imprese, 
una delivery unit, a cui riportano dei 
team specializzati, «dovrebbe 
dettagliare la metodologia in un 
apposito manuale in modo da 
consentire l’applicazione di 
pratiche uniformi».

Stime sui costi e i bene�ciari dell’introduzione di un salario minimo
legale a 9 euro orari

Fonte: elaborazioni Inapp su dati Inps, 2015
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5,21.913.905 18,4
Tempo
pieno

6,72.593.875 21,2Totale

il «peso» sulle aziende

19mila
CANDIDATI
Al concorsone alla 
Fiera di Roma 
hanno partecipato 
19.587 aspiranti 
navigator sui 
53.907 candidati 
attesi. Hanno 
partecipato 
quindi il 36,3% di 
quelli che 
avrebbero dovuto 
presentarsi


